Parrocchie San Giovanni Battista e San Giuseppe Lavoratore

Monte San Biagio

 

[image: image1.jpg]





Introduzione

Nella mia vita, sessant'anni fa, hanno avuto un'importanza incalcolabile i sei anni di noviziato.

C'erano otto volte al giorno momenti di adorazione: la sera prima della cena, tre quarti d'ora di adorazione: nel buio, senza poter leggere, davanti al Santissimo Sacramento. Tutte le notti venivamo svegliati a mezzanotte per due ore; la prima ora di preghiera, la seconda ancora di adorazione, nel buio.

Così quando mi dicono: «Come hai potuto resistere fino ad ottanta anni con tutti i problemi che hai conosciuto?», io rispondo sempre: «Più divento vecchio più sono sicuro che, se non ci fossero stati quei sei anni con quei tempi di adorazione e senza lettura, che rimangono dentro di me come se fossero un ferro ardente o come una ferita che non guarisce, sarebbe stato impossibile per me condurre la vita che ho condotto».

Per non far passare inutilmente la grazia e gli avvenimenti occorrono periodi e momenti di solitudine e per ciascuna persona occorrono cose diverse: alzarsi mezz'ora prima la mattina, il deserto, il silenzio, una settimana di ritiro ecc... Nell'adorazione c'è una forza straordinaria di azione, e solo così si trova il modo di perseverare.

(Abbè Pierre)
Canto Dall’aurora io cerco Te

Guida: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Assemblea: Amen

Silenzio adorante

Canone Oh, oh, oh, adoramus Te Domine

Il pane è per tutti!

Guida

Francesco d’Assisi giunse a chiamare l’eucaristia «l’umiltà di Dio». Quasi fosse l’ultimo gradino del suo discendere.

Già Dio aveva attraversato l’immensità del cielo per chinarsi su di noi, l’immensità dell’obbrobrio per abbracciarci da una croce, ma qui in questa cena volle lasciarsi come pane, umile povero piccolo pezzo di pane. “Per voi sono vivo in un pezzo di pane. Spezzato.”

Un gesto di una semplicità disarmante e sconvolgente. Non si può equivocare: il gesto del pane era umile, era silenzioso, era semplice. Ma parlava. Loro guardavano e capivano. Capivano l’amore di Dio. In un pezzo di pane.

Lettore

Dal Vangelo di Luca (Lc 22,14-20)

Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”.

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”.

(Segni: Pane azzimo e brocca con del vino)

Lettore

Quel pane ci entra dentro, diventa parte di noi, e lo fa instaurando un rapporto unico ed esclusivo con il nostro corpo: ognuno di noi, infatti, per sua costituzione fisica e biologica, lo assimila in maniera diversa.

“Prendi questo pane, spezzalo: questo è il mio corpo”, ci dice Gesù. Il senso profondo di tutto il cristianesimo è in questa frase. Gesù è pane, pane che chiede di essere mangiato per non restare fuori di me, ma per diventare un tutt’uno con me!

E qual è lìeffetto che produce in me questo pane? Mi dà energia, permette al mio essere di andare avanti, al mio fisico di svilupparsi, alle mie cellule di riprodursi: è una risposta “concreta”, “vera” a ogni fame, a ogni bisogno essenziale che è in me, ed è anche il segno che la mia vita ha un suo senso irripetibile, perché il mio modo di mangiare il pane di Dio, di accoglierlo in me, è unico.

Gesù prende poi del vino, lo mesce nel calice e dice: “bevi, questo è il mio sangue”. Come il vino trasmette la gioia del condividere e il sapore della natura, così Gesù entra in noi come segno di calore, di entusiasmo, di bellezza.

Dio è il pane. Dio è il vino.

Dio è l’alimento di tutta la nostra vita, la speranza della nostra speranza, il canto di tutti i nostri canti, la poesia di tutte le nostre poesie, la forza che ci spinge ad andare sempre più avanti, oltre tutte le nostre piccole realizzazioni.

(don Giovanni Vannucci)

Assemblea

Tu o Signore sei il mio pane e senza di Te non posso vivere,

non saprei dove andare senza di Te,

non saprei cosa fare e cosa dire, senza di Te.

Signore, Tu sei il mio nutrimento,

Tu sei la forza per la quale Tu mi darai la grazia

di spezzare con i fratelli questo nutrimento,

giorno per giorno.

Saremo anche noi il pane del Signore,

pane distribuito, pane diventato ostia di umiltà.

(Carlo Maria Martini)

Canto Verbum Panis

La croce e l’amore

Lettore

Dal vangelo di Luca (Lc 22,21-48.23,20-56)
«Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell'uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell'uomo dal quale è tradito!». Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò. …

«Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele.

Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli».  E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte».  Gli rispose: «Pietro, io ti dico: non canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi». …

Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione».  Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».

Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?». …

Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «Donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei di loro!». Ma Pietro rispose: «No, non lo sono!». Passata circa un'ora, un altro insisteva: «In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo».  Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito, pianse amaramente. …

Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò».  Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà.

Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. …

Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto».  Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso».  C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. … Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo spirò.

Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: «Veramente quest'uomo era giusto». Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti.

C'era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. Non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. Era il giorno della parascève e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati.

Lettore

Gesù nell’ultima cena ha su di sé le lunghe e scure ombre del fallimento nel vedere che, coloro in cui ha sperato, non capiscono. Non c’è una via che porti fuori dal cenacolo senza passare per il monte degli ulivi, il monte della spogliazione, il monte dell’abbandono a Dio.

Ci vuole questa trasformazione del monte degli ulivi, questa trasformazione del pianto, per arrivare poi all’abbandono.

Che logica strana è quella della croce: essere sconfitti per vincere, essere poveri per arricchire, essere inutili per essere indispensabili, scomparire per essere presenti, perdere per trovare, donare per possedere.

Quell’uomo trasfigurato, pieno di piaghe, quell’uomo che è preso in giro,quell’uomo a cui vendono tolte tutte le forze, assomiglia tanto alla passione e all’angoscia dell’uomo di oggi.

Noi uomini fuggiamo di fronte al dolore, una fuga simile a quella di Pilato che se ne lava le mani, di Pietro che dice; “Ti seguirò fino alla morte …” e poco dopo afferma di non conoscerlo, di Giuda che ama più il suo obiettivo rivoluzionario che Gesù, del Cireneo con una croce da sopportare senza mai abbracciarla.

Noi fuggiamo, mentre Gesù va verso la croce, spezzando il pane, lavando i piedi, attirando a sé tutti con il suo cuore aperto.

La croce ci chiede di verificare se esistono strade diverse dalla sua per giungere ad una vera gioia, o se, come dice Gandhi: “Senza la croce la vita è una morte agitata”.

Gesù non ha inventato la croce e davanti a lei appare debole, fragile e indifeso: ha solo messo nella croce un germe di amore, liberandoci non con la sua sofferenza, ma col suo amore.

Si può sigillare un sepolcro, si può mettere davanti una guardia, ma non si può impedire che la vita abbia inizio in coloro che l’hanno compresa.

(don Luigi Verdi)

Silenzio adorante

Preghiera litanica

Rit.
Noi ti preghiamo uomo della croce


Figlio e fratello noi speriamo in Te (2 volte)

Lettore
quando tutto è buio intorno a noi …



quando viviamo esperienze di fallimento 



quando la disperazione affligge il nostro cuore …



quando ci sentiamo soli, non amati e senza speranza …



quando non amiamo abbastanza …



quando pensiamo al nostro tornaconto …



quando non ci lasciamo scuotere dalla tua Parola …

(liberamente ognuno può aggiungere una intenzione cui seguirà il ritornello cantato)

Canto Re di gloria

(Segno una croce, un martello e dei chiodi)

Lettore

Nel duomo vecchio di Molfetta è riposto un grande crocifisso di terracotta. L’ha donato, qualche anno fa, uno scultore del luogo. Il parroco, in attesa di sistemarlo definitivamente, l’ha addossato alla parete di un locale della sacrestia e vi ha apposto un cartoncino con la scritta “Collocazione provvisoria”. ...

Collocazione provvisoria! Penso che non ci sia formula migliore per definire la croce: la mia, la tua, non solo quella di Cristo. Coraggio, allora, tu che soffri inchiodato su una carrozzella. Animo, tu che provi i rimorsi della solitudine. Abbi fiducia, tu che bevi al calice amaro dell’abbandono. Non imprecare, sorella che ti vedi distruggere giorno dopo giorno dal male che non perdona. Asciugati le lacrime, fratello che sei stato pugnalato alle spalle da coloro che ritenevi tuoi amici. 

Non tirare i remi in barca, tu che sei stanco di lottare e hai accumulato delusioni a non finire. Non abbatterti, fratello povero che non sei calcolato da nessuno.

Coraggio! La tua croce, anche se durasse tutta la vita, è sempre “Collocazione provvisoria”. Anche il Vangelo ci invita a considerare la provvisorietà della croce. C’è una frase immensa che riassume la tragedia del creato al momento della morte di Cristo: “Da mezzogiorno alle tre si fece buio su tutta la terra”. Forse è la frase più scura della Bibbia. Per me è una delle più luminose. Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Solo allora è consentita la sosta sul Golgota! Al di fuori di quell’orario, c’è divieto assoluto di parcheggio. Dopo tre ore, ci sarà la rimozione forzata di tutte le croci. Una permanenza più lunga sarà considerata abusiva anche da Dio. Coraggio allora, fratello che soffri. C’è anche per te una deposizione dalla croce. C’è anche per te una pietà sovrumana.

Ecco già una mano forata che schioda dal legno la tua. Ecco un volto amico, intriso di sangue e coronato di spine, che sfiora con un bacio la tua fronte febbricitante. Ecco un grembo dolcissimo di donna che ti avvolge di tenerezza. Tra quelle braccia materne si svelerà, finalmente, tutto il mistero di un dolore che ora ti sembra assurdo. Coraggio. Mancano pochi istanti alle tre di pomeriggio! Tra poco, il buio cederà posto alla luce, la terra riacquisterà i suoi colori verginali, e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga.

Un abbraccio! Auguri a ciascuno di voi! Buona Pasqua!”

(Don Tonino Bello)

Assemblea

Altissimo e glorioso Dio,

illumina le tenebre del cuore mio.

Donami fede limpida, speranza solida

E carità perfetta,

donami umiltà profonda,

saggezza e capacità per comprendere e

servire la tua santa volontà. Amen

Benedizione

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male

e ci conduca alla vita eterna.

A:  Amen.

Canto Popoli tutti acclamate

Pane X la vita





Pane di vita





Pane di vita








